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È comprensibile come sia importante, per un Governatore di Distretto rotariano che
ha voluto aprire la sua annata a Villa Griffone onorando il genio di Guglielmo Mar-
coni, mettere la sua firma nella prefazione che accompagna questo fascicolo della
Fondazione Marconi alla quale il neonato Distretto 2072 ha scelto di associarsi in
una serie di importanti iniziative.

Spesso capita di dimenticare quanto Marconi sia stato decisivo con la sua intelligen-
za e le sue scoperte nell’aprire alla modernità la storia di noi uomini. E capita, ahi-
mè, in particolare proprio a Bologna, dove il meritorio impegno della Fondazione
non sempre viene accompagnato dalla necessaria attenzione delle Istituzioni.

Il Rotary non poteva rimanere indifferente di fronte a questa situazione, specie -
come è avvenuto - quando viene ad essere costituito un nuovo Distretto che com-
prende Emilia-Romagna e Repubblica di San Marino con Bologna come “capitale”
naturale. Tutti assieme - il sottoscritto Governatore e gli amici che mi hanno accom-
pagnato in questa splendida avventura - ci siamo detti che era indispensabile non
solo tenere nella giusta ribalta la figura di Marconi ma anche di ricordarne la sua
militanza  rotariana.  E  abbiamo individuato  nella  testimonianza  dei  valori  della
scienza e del progresso il percorso che doveva contraddistinguere questa annata di-
strettuale.

Così nasce la collaborazione con Fondazione Marconi  che ha dato vita sia a questo
fascicolo sia al Premio Marconi per la Creatività (in collaborazione anche con l’Uni-
versità di Bologna) sia all’agile libretto che illustra la tradizione scientifica italiana,
spesso ingiustamente misconosciuta.



Il lavoro in comune con la Fondazione Marconi è certamente stato facilitato dalla
competenza e dalla cortesia del prof. Gabriele Falciasecca (anche lui rotariano) e dei
suoi brillanti collaboratori che voglio ringraziare. Così come ringrazio il Segretario
Distrettuale Paolo Malpezzi per l’attenzione con cui ha costruito e seguito l’intera
operazione.

In una società attraversata da non pochi problemi il Rotary può diventare un im-
portante punto di riferimento sia con le sue iniziative umanitarie sia con il suo impe-
gno a favore dei giovani meritevoli sia per la sua dimensione internazionale sia per
la predisposizione alla ricerca della pace che ci ha tramandato Paul Harris,  fonda-
tore del sodalizio.

Ma il Rotary è anche testimone di fondamentali princìpi e messaggero di cultura. Il
ricordo di Guglielmo Marconi assume sotto questo profilo un valore straordinario e
il Distretto 2072 è felice di contribuire a tenere viva la memoria delle scoperte del
nostro grande scienziato e di tutti coloro che con la loro genialità e la loro intelligen-
za hanno contribuito al progresso dell’uomo.

Giuseppe Castagnoli
Governatore 2013-2014
Distretto 2072



MONDO WIRELESS

Isola di Wight, 3 giugno 1898: cerimonia inaugurale della pri-
ma stazione sperimentale  radiotelegrafica  commerciale  a  di-
sposizione del pubblico.

È presente Lord Kelvin (al secolo William Thomson), che viene
invitato a utilizzare per primo il servizio. Lord Kelvin pretende
di pagare uno scellino («Per quanto questa stazione sia per ora
sperimentale, desidero essere io il primo a pagare questa tassa
per riconoscere che il suo sistema è veramente pratico e commerciale») e invia il seguen-
te messaggio a un suo collaboratore:

A Maclean - Laboratorio di Fisica - Università di Glasgow - Dica a Blith che
questo dispaccio è trasmesso commercialmente attraverso l’etere da Alum
Bay a Bournemouth e con il servizio postale telegrafico di là a Glasgow -
Kelvin.

Il radiogramma inviato in quella occasione è il primo, storico mes-
saggio a pagamento, fortemente analogo - per tipologia - a un mes-
saggio inviato tramite il moderno SMS (Short Message Service).

Oggi la quantità di messaggi brevi che viaggiano attraverso l’etere
viene calcolata  nell’ordine di  svariati  miliardi  per  giorno.  Si  tra-



smettono non più da una stazione a un’altra stazione, bensì da persona a persona; non
più in codice Morse, bensì nelle lingue dei diversi Paesi o regioni.

Guglielmo Marconi, che pure era l’artefice di quel primo servizio di messaggeria senza
fili, probabilmente in quel momento non osava immaginare lo scenario attuale. Qualche
decennio più tardi, tuttavia, già presentiva che il sistema da lui ideato avrebbe trovato
pieno compimento non tanto nella comunicazione a senso unico della radiodiffusione
quanto nella connettività tra singoli individui.

E in effetti, negli anni di trapasso dal XX al XXI secolo, il rapido e inarrestabile sviluppo
di una duplice rete (telefono mobile e internet) ha reso possibile - come appunto recita il
presentimento/previsione di Marconi -

scambiare comunicazioni ovunque i corrispondenti
possano essere situati, sia nel mezzo dell’oceano, sia
sul pack ghiacciato del polo, sia nelle piane del de-
serto, sia sopra le nuvole in aeroplano!

Quel primo “sm” commerciale era stato naturalmente preceduto da innumerevoli “sm”
sperimentali.  Fin dal 1895 Marconi aveva testato privatamente (a
Pontecchio) le potenzialità in tal senso delle onde hertziane, poi era
passato, nel 1896, a prove più complesse e strutturate (sotto l’egida
del Post Office britannico e in seguito anche della Marina italiana)
finché non aveva deciso, nel 1897, di fondare una società di telegra-
fia senza fili, nota poi in tutto il mondo con il nome di Marconi Com-
pany.



Questa rapidità d’azione e lucidità di intenti sbaragliò tutti i rivali. Nessuno, infatti, ave-
va pensato a un uso sistematico delle onde hertziane per le comunicazioni a grande di-
stanza. Sia nell’ideazione che nella pratica realizzazione, quindi, i radiogrammi di Marco-
ni sono indiscutibilmente i diretti progenitori degli attuali “sm”. Per quanto possa sem-
brare strano (considerata la fortuna planetaria della radio e poi della televisione), solo di
recente, con la capillare diffusione dei telefoni mobili, è iniziata l’epoca più autentica-
mente marconiana della Storia.

Parlare di “epoca marconiana”, d’altronde, non è un’esagerazione o un anacronismo. Fu
Marshall McLuhan, nel 1962, a formulare l’idea che il mondo moderno si sia modellato
sopra e grazie al presupposto di una nuova tecnologia comunicativa (la stampa a caratte-
ri mobili). McLuhan coniò al proposito il termine “Galassia Gutenberg”. Più tardi sosten-
ne che, analogamente, si poteva parlare del mondo contemporaneo come prodotto dei
nuovi media elettronici e dunque affermare che si stava ormai transitando in una nuova
porzione di cielo: la “costellazione di Marconi”.

Se si prendono in esame, nel loro complesso, le innovazioni
tecnologiche degli  ultimi decenni,  si  trova piena conferma
del grande intuito di McLuhan. Il contrassegno per eccellen-
za della contemporaneità è il wireless, e cioè quel “senza fili”
cui Marconi dedicò tutta la sua vita. Il mondo del terzo mil-
lennio è un mondo wireless, un “villaggio globale”, e tutto la-
scia presagire che lo sarà sempre di più.

Ma che significa, in realtà, “senza fili”? E soprattutto: come si è arrivati a quel passaggio
cruciale, e cioè a inviare messaggi facendo a meno dei fili?



TSF

Per produrre, inviare e ricevere un messaggio a distanza occorrono una serie di condizio-
ni. Sono moltissime, ovviamente, ma tre paiono essenziali, specifiche.

La prima è la capacità di generare e governare energia elettrica. Esiste un termine post
quem: in una lettera alla Royal Society di Londra, datata 20 marzo 1800,
Alessandro Volta annuncia di aver realizzato quella che poi resterà nota
con il nome di “pila”. Da quel momento ha inizio l’impiego pratico dell’e-
lettricità, con una serie crescente di applicazioni, tra cui, a partire dal
1830, piccoli apparecchi per inviare e ricevere impulsi elettrici. Nel 1882
Thomas Alva Edison avvia il primo sistema di distribuzione dell’energia
elettrica, cui seguiranno le prime centrali elettriche.

La seconda è la condivisione di un linguag-
gio,  sintetico  e  facilmente  trasmissibile.
Dopo  alcuni  anni  di  esperimenti  disparati,
nel 1844 s’inaugura la prima linea telegrafica
(Washington-Baltimore). Il codice adottato è quello ideato da
Samuel Morse, che utilizza nel migliore dei modi due sole no-
tazioni (segnale corto, segnale lungo).



La terza è l’installazione di un collegamento stabile tra due o più stazioni. I fili sono la so-
luzione più logica: i messaggi viaggiano sui fili così come sui fili l’elettricità corre, si fa
appunto corrente. Allungando i fili di trasmissione, si può progressivamente allungare la
distanza, senza un vero limite. Infatti non passano molti anni e si progetta addirittura di
calare sul fondo dell’Oceano Atlantico enormi
cavi, lunghi migliaia di chilometri, per colle-
gare il Nord America e l’Europa. Dopo alcuni
tentativi  fallimentari,  l’Atlantic  Telegraph
Company,  sotto  la  guida  tecnica  di  Cyrus
West  Field,  riesce  a  completare  nell’agosto
1866 il  primo collegamento cablografico in-
tercontinentale.

Dunque, circa a tre quarti del secolo (Marconi nasce nel 1874), la situazione è insieme
nuova e stabile: l’elettricità è entrata a far parte della vita urbana, una rapida diffusione
del sistema telegrafico è in pieno atto, le distanze si sono enormemente accorciate grazie
ai cavi transoceanici. Per la prima volta nella Storia, l’ipotesi di una connessione globale
non può essere liquidata come semplice utopia.

La “scoperta” dell’elettricità mise in moto, naturalmente, oltre
che innumerevoli  e differenziati tentativi  di pratica applica-
zione, anche ipotesi  e ricerche nell’ambito della fisica pura.
Nel 1873 James Clerk Maxwell, con una serie di equazioni che
presero il suo nome, dimostrò quel che da più parti si comin-
ciava a sospettare, e cioè che elettricità e magnetismo sono in



correlazione, che esiste un unico campo elettromagnetico e che in esso ha luogo una pro-
pagazione di onde o radiazioni (da cui, tra l’altro, il prefisso “radio”).

Tuttavia si trattava di equazioni, e cioè di teoria; nessuno era in grado di indicare, di mo-
strare quelle onde invisibili, finché Heinrich Hertz non riuscì a rivelarle nel 1888. Allora
si aprì una nuova fase di ricerche, quasi una nuova epoca, perché il potenziale delle onde
hertziane - tutti lo intuirono - era enorme.

Nel giro di qualche anno, in diverse parti del mondo, eminenti fisici si mettono al lavoro
sulle “nuove” onde. Alcuni nomi: Edouard Branly, Oliver Lodge, Nikola Tesla, Jagadish
Bose, Aleksandr Popov, Augusto Righi.

A volte comunicano tra loro, ma più spesso procedono in segreto o comunque all’insapu-
ta gli uni degli altri, giungendo più o meno contemporaneamente a risultati simili.

Da una parte, quindi, c’è la telegrafia, dall’altra le
onde hertziane (o elettromagnetiche o radioonde).

Da una parte la sicurezza dei fili (e dei cavi transa-
tlantici),  dall’altra  l’incertezza,  la  volatilità  delle
onde, del cui comportamento poco si conosce.

Perché  mai  si  dovrebbe  abbinarle?  Magari  più
avanti sì, quando si saprà di più sulle onde. E infat-

ti nessuno ci pensa seriamente, per il momento. Marconi, che è giovane ed estraneo al
mondo accademico (ma ha conosciuto il  concittadino Righi e si tiene al corrente), ha
l’impudenza di provarci.



Agendo in perfetta solitudine e separatezza, ricostruendo e adat-
tando le strumentazioni di cui ha notizia, si mette in pari con i più
celebri ricercatori e concentra tutti i suoi sforzi su un unico obiet-
tivo: allontanare il più possibile trasmettitore e ricevitore. La cosa
gli riesce, dopo svariati tentativi, quando inventa il sistema an-
tenna-terra:  proprio  grazie  all’antenna  (termine  che  lui  stesso
mutua dalla terminologia marinara) pone mano a un’improvvisa
accelerazione sperimentale fino a constatare che le onde hertzia-
ne  possono superare  ostacoli  naturali.  A  che scopo?  Semplice:
trasportare messaggi, tanto per cominciare.

Ai  più  può  sembrare  superfluo  (ci
sono già i fili e sono più sicuri), ma
non lo è: i fili non possono arrivare
in  alto  mare  e  neppure  in  cielo.  E
inoltre si apre la clamorosa prospet-
tiva di un alleggerimento pratico-lo-

gistico (non si sarebbe più costretti a posare fili e cavi per
migliaia di chilometri).

La progressione con cui Marconi giunge, in poco più di sei
anni, al primo segnale wireless transatlantico (12 dicembre
1901) è un capolavoro tecnico-imprenditoriale che gli procu-
ra non solo una celebrità planetaria ma anche il timone del
comando nel campo delle radiocomunicazioni. 



Dunque il “panorama con antenne” che diviene a poco a poco familiare, in Europa come
in America e poi in tutto il mondo, lo si deve in buona parte all’intuito e alla capacità in-
ventiva di Marconi e, in egual misura, alla sua intraprendenza operativa.

Nel 1907 la Marconi Company attiva il pri-
mo  regolare  servizio  pubblico  radiotele-
grafico tra l’Europa e il Nord America.

Nel 1912, a seguito della tragedia del Tita-
nic (e del parziale salvataggio dei naufra-
ghi grazie alla strumentazione Marconi di
alcune navi), si discute finalmente a livello
internazionale un provvedimento che ren-
da  obbligatoria  la

presenza di una postazione radio su ogni piroscafo.

Nel frattempo Marconi ha ottenuto (1909) il Premio Nobel per la
Fisica in coabitazione con il tedesco Karl Ferdinand Braun. Pro-
prio in Germania si sviluppa, nei primi anni del secolo, una po-
tente industria radiotelegrafica in concorrenza con le società di
Marconi. E non solo in Germania. Le imprese di Marconi hanno
letteralmente elettrizzato l’ambiente tecnico-accademico ma an-
che dimostrato che il wireless potrebbe essere un buon affare.

Mentre sorgono stazioni per la telegrafia senza fili a grande distanza anche in territori re-
moti, mentre si perfezionano le strumentazioni e si potenziano i servizi, mentre gli Stati



sovrani includono la radiotelegrafia tra i settori di interesse nazionale, procede impetuo-
sa l’esplorazione di nuovi campi in cui utilizzare con profitto la nuova tecnologia.



RADIO

Nel 1904 un illustre collaboratore di Marconi, il professor John Ambrose Fleming, in-
venta la valvola termoionica (diodo). Marconi la mette subito in produzione, ancor prima
di capire come servirsene. Pochi anni dopo Lee de Forest aggiunge alla valvola termoio-
nica una griglia metallica capace di regolare il flusso degli elettroni, realizzando così il
triodo, cui dà il nome di “Audion”.

Il nuovo componente offre la possibilità di trasmettere via etere
voci e suoni, non più solo impulsi. Probabilmente la prima arti-
colata trasmissione sperimentale la si deve a Reginald Fessen-
den (vigilia di Natale 1906), ma solo a conclusione della Grande
Guerra si comincia seriamente a concepire e quindi a progetta-
re la radiodiffusione, che si differenzia dalla radiotelegrafia sia
perché veicola voci/suoni (radiofonia) sia perché non mette in
collegamento due o più stazioni bensì diffonde da un’unica sta-

zione un segnale che chiunque, sintonizzandosi su quella frequenza, può ricevere (radio-
diffusione circolare o broadcasting).

Le potenzialità del nuovo mezzo non vengono immediatamente intuite. Lo stesso Marco-
ni pare tiepido nei confronti della radiodiffusione, il che non gli impedisce di realizzare,
nelle sue Officine di Chelmsford presso Londra, la prima trasmissione radiofonica uffi-
ciale (15 giugno 1920).



Contemporaneamente, nel Nord America, si compiono esperienze simili. Quella che pre-
sto verrà chiamata semplicemente “radio” non è quindi generata da un terremoto con
epicentro unico, ma nasce e si sviluppa in parallelo grazie all’iniziativa e al lavoro di équi-
pes tra loro distanti (lo stesso vale, d’altronde, per tutte o quasi le invenzioni del XX se-
colo). 

Il successo immediato delle prime spontanee programmazioni radiofoniche apre gli oc-
chi a scienziati, tecnici, imprenditori e politici. Se la svolta iniziale era stata tagliare i fili,
la seconda svolta è ora a portata di mano e ha un valore enorme perché consente - cosa
inimmaginabile fino a quel momento - di raggiungere simultaneamente un numero illi-
mitato di persone.

Già nel 1919 era nata negli Stati Uniti la RCA (Radio Corporation
of America), che in seguito rappresenterà un modello per le emit-
tenti private.

Nel  giro  di  pochi  anni  si  costituiscono in
Europa alcune emittenti pubbliche o a par-
tecipazione pubblica, la prima e più impor-
tante delle quali è la BBC (British Broad-
casting Corporation), fondata nel 1922 dal
General Post Office e da un gruppo di sei compagnie, tra cui la
Marconi Company.

In Italia l’emittente si chiama URI (Unione Radiofonica Italiana,
in seguito EIAR e poi RAI) e viene fondata nel 1924, su iniziativa



del Governo, mediante la fusione tra le due principali società con-
cessionarie, Radiofono (della Marconi Company) e SIRAC.

Conseguenze principali della novità costituita dalla radio sono, da
una parte, la produzione in serie e la commercializzazione di appa-
recchi per l’ascolto, e, dall’altra, il controllo/sfruttamento dei conte-
nuti. Schema, questo, che aveva una parziale analogia con la recente
diffusione di automobili e di apparecchi telefonici ma che solo con
la  radio  matura  fino  a  raggiungere
una larga distribuzione e una decisi-
va  influenza  nella  vita  pubblica;
schema che si ripeterà puntualmente

ogni volta che compare un nuovo strumento idoneo a una
più o meno nuova connessione.

Dal 1947, con l’invenzione del transistor ad opera di John
Bardeen, Walter Houser Brattain e William Shockley,  la
radio cambia aspetto. Il transistor permette infatti di ri-
durre  notevolmente  le  dimensioni  dell’apparecchio  rice-
vente, a tal punto che, nel giro di qualche anno, viene pro-
gettata e poi fabbricata la radio portatile.

Circa alla metà del XX secolo il mondo si popola di “radioline”, e una buona parte della
profezia di Marconi si avvera: la radio portatile è wireless e quindi permette di sintoniz-
zarsi con una o più emittenti ovunque ci si trovi, e cioè per strada, allo stadio, in campa-
gna etc. Non è più necessaria una postazione fissa, si può ascoltare un programma radio-



fonico mentre ci si muove.

Per il  momento, l’emancipazione dalla schiavitù del
filo  è  incompleta,  dato  che  è  possibile  ricevere  ma
non  ancora  trasmettere.  Tuttavia,  il  passo  avanti  è
fondamentale: la connessione non è circoscritta a de-
terminati luoghi e neppure è riservata a pochi specia-
listi o privilegiati; chiunque può accedervi, non occor-
re essere ricchi o esperti di elettricità.

Si  tratta  -  limitatamente  al  broadcasting -  di  una
connessione integrale. Fin dove arriva il segnale di un’emittente, nulla è d’ostacolo alla
sintonizzazione.



TV

Il 1895, anno in cui nasce la telegrafia senza fili, è anche ricordato come l’anno di nascita
del cinematografo (Parigi, fratelli Lumière). Sembrano invenzioni coeve ma estranee l’u-
na all’altra. E invece, tramite la radio, tsf e cinema finiscono per convergere. La tv è infat-
ti una sorta di cinematografo a distanza, diffuso in broadcasting esattamente come la ra-
dio. Anzi, si sviluppa proprio come “variante” della radio, tant’è che agli inizi viene defi-
nita “radiodiffusione di immagini”.

La tecnologia (e cioè il modo in cui si ottiene la conver-
sione di segnali ottici in segnali elettrici e viceversa) è
naturalmente  diversa  da  quella  cinematografica  e  si
basa sulle proprietà delle cellule fotoelettriche. Già nel
1884 Paul Gottlieb Nipkow, con il disco che prende il
suo  nome,  inaugura  una  specifica  sperimentazione.
Molto più tardi arrivano i primi risultati pratici, grazie
a Vladimir Kosma Zworykin negli Stati Uniti (1923) e a
John Logie Baird nel Regno Unito (1925).

Trasmissioni televisive regolari vengono avviate in Germania (1935), Regno Unito (1936)
e Stati Uniti (1939), ma solo dopo la Seconda Guerra Mondiale la televisione si affianca
alla radio come mezzo di comunicazione di massa, in versione prevalentemente privata
negli Stati Uniti e prevalentemente pubblica in Europa (in Italia dal 1954).



Dopo i primissimi esperimenti eseguiti su filo, le trasmissioni televisive adottano il mo-
dello radiofonico e dunque vengono diffuse via etere. Ma sia la radio che la tv possono
essere diffuse anche su filo. La scelta originaria di utilizzare il  wireless - nel caso del
broadcasting - è determinata quindi dalla praticità ed economicità che la nascente rete
radiotelegrafica, unitamente all’industria e alle ricerche correlate, offriva negli anni Ven-
ti/Trenta.

Con il trascorrere dei decenni, soprattutto per la tv, si configura e poi si afferma una coe-
sistenza tra le due modalità di diffusione (a partire dagli anni Ottanta la tv via cavo con-
quista progressivamente un’ampia porzione di utenti). Non per questo il wireless perde
importanza: oltre alla clamorosa novità della radio portatile, basta pensare, per quanto
riguarda la tv, alle trasmissioni via satellite, attivate negli anni Sessanta/Settanta e capa-
ci di offrire una visione simultanea in tutto il mondo.

Rimane il fatto che, dopo la radio, anche la tv segue la strada aperta
dalla tsf, e quindi da Marconi. La Marconi Company, d’altronde, è
pienamente coinvolta anche nella nascita della tv, tant’è che la BBC
sceglie nel 1937 il sistema elettronico Marconi-EMI, preferendolo al
sistema elettromeccanico Baird,  e  utilizza fino al  1946 la  gloriosa
Emitron camera, il cui cuore è il tubo Emitron progettato e realizza-
to appositamente dalla Marconi-EMI.

La proliferazione di antenne, sui tetti di mezzo mondo, è dunque in-
sieme un effetto e un segno distintivo della costellazione Marconi. La
tv, figlia della radio, ne diviene a poco a poco sorella maggiore.



Con l’avvento della tsf e poi della radio,  infatti,  la  connessione
globale non è più una chimera. La potenza ammaliatrice del se-
gnale audiovideo completa l’opera. Così, la seconda metà del XX
secolo diviene la prima epoca in cui tutti gli abitanti del pianeta
possono vivere  (passivamente)  la  stessa  esperienza,  in  collega-
mento diretto o comunque in breve differita. 

Si tratta tuttavia di trasmissione unidirezionale, da uno a tanti. I
tanti ricevono, sì, ma non possono trasmettere. E neppure posso-
no connettersi tra loro, se non utilizzando un altro mezzo: il tele-
fono.



TELEFONO

Nato negli anni Settanta del XIX secolo, ad opera di Antonio Meucci e di Alexander Gra-
ham Bell, il telefono è lo strumento che per primo crea le condizioni per una comunica-
zione a distanza bidirezionale e simultanea tra individuo e individuo. Il riconoscimento

reciproco  della  voce  garantisce  infatti  che  non  si
stanno scambiando messaggi semplicemente tra due
postazioni ma tra due persone. E inoltre, è evidente,
a differenza dei telegrammi il telefono consente di
articolare un vero e proprio dialogo.

Circa vent’anni più tardi, quando nasce la tsf, il tele-
fono costituisce già una notevole minaccia per la te-
legrafia tradizionale: una volta estesa la rete telefo-
nica, infatti, la rete telegrafica è destinata a diventa-
re superflua o quasi.

La voce, però, corre sul filo. Telefono significa filo, e anzi proprio i fili del telefono, gli
specifici fili del telefono che innervano lentamente ma inesorabilmente il pianeta, simbo-
leggiano la nuova epoca della connessione. Meravigliosa, stupefacente connessione ma
non attivabile ovunque e non sempre. Come per la telegrafia, anche per il telefono valgo-
no le tre limitazioni: mare, cielo, movimento. Non si può far ricorso al telefono né in alto
mare né in cielo e neppure - se si è in movimento - a terra.



Dopo che la tsf ha superato con successo la fase sperimentale, viene
automatica l’idea di abbinarla al telefono. Per oltre mezzo secolo, tut-
tavia, le “telefonate” senza fili sono praticabili solo internamente ad

alcuni settori (forze armate, forze del-
l’ordine,  trasporti,  pronto  soccorso
etc.)  e  comunque  entro  precisi  limiti
operativi.

L’orizzonte  si  rischiara  all’inizio  degli
anni Ottanta quando compare la telefo-
nia cellulare, basata sulla suddivisione
del territorio in “cellette” simili a quelle
di  un alveare,  ognuna delle  quali  dotata di  una propria
stazione ricetrasmittente. Nel giro di una decina d’anni il
primo sistema analogico viene soppiantato dal sistema di-
gitale GSM (Global System for Mobile Communications) e
da allora quasi ogni abitante del pianeta ha a disposizione,
a un costo contenuto, un dispositivo mobile con cui colle-
garsi alla rete telefonica.

Magicamente, il cerchio sembra chiudersi: nel 1898 Lord
Kelvin ha il privilegio di inviare per primo un breve mes-
saggio wireless,  operazione incomprensibile  per  la  mag-
gior parte dei contemporanei; nel 1998 alcuni miliardi di
persone si scambiano abitualmente brevi messaggi wire-



less, operazione che considerano quanto mai comune e “naturale”.

A questo punto, grazie al telefono mobile, è pienamente realizzata la comunicazione bidi-
rezionale uno-uno, mentre per quella unidirezionale uno-tanti radio e tv assicurano da
tempo una piena copertura (nel caso della radio anche in modalità mobile).

Cos’altro chiedere? Cos’altro aspettarsi?



INTERNET

Acronimo inglese di international network, Internet è senza dubbio la grande novità di
fine millennio. Avviato nei primi anni Sessanta come programma sperimentale a scopo
militare,  nel  corso  di  qualche  decennio
abbandona il settore d’origine per dilaga-
re in ogni ambito delle attività umane.

Condizioni perché si sviluppasse Internet
erano essenzialmente due: una rete il più
possibile ramificata - che già esisteva (la
rete telefonica) - e un modello di calcola-
tore  elettronico  (computer)  adeguato  a
un uso personale. Il calcolatore, che ave-
va avuto una lunga gestazione e numero-
si padri (tra cui vanno ricordati almeno
Charles Babbage e Alan Turing), diviene
strumento  indispensabile  nei  laboratori
scientifici  all’indomani  della  Seconda
Guerra Mondiale. Il passaggio a una di-
mensione “privata” si registra agli inizi degli anni Ottanta e i nomi di alcuni artefici della
svolta, quali Bill Gates e Steve Jobs, diventano celebri in tutto il mondo.



L’idea  innovativa,  soddisfatte  le  due  condizioni,  era
quella di collegare direttamente i computer l’uno al-
l’altro. Per fare ciò occorreva creare un linguaggio co-
mune, un Protocollo indipendente dalla tipologia del
computer o dalle caratteristiche di produzione. Dopo
varie  sperimentazioni,  nel  1983  viene  definito  il
TCP/IP  (Transmission  Control  Protocol/Internet
Protocol), che diventa lo standard indispensabile per
ogni  comunicazione effettuata attraverso Internet.  A
partire dagli anni Novanta, quando il CERN di Gine-
vra rende disponibile l’insieme di programmi di elabo-

razione (world wide web) ideato da Tim Berners Lee, l’accesso a Internet non è più una
pratica per soli iniziati.

Quella che segue è storia recente, su cui tutti o quasi possono fornire una qualche testi-
monianza, proprio per il carattere di universalità del fenomeno.
È appunto questo l’approdo della parabola iniziata con Marco-
ni: la connessione globale, ovvero la possibilità di scambiare in-
formazioni a distanza con chiunque e in qualsiasi momento. La
comunicazione è bidirezionale, uno-uno, uno-tanti, tanti-tanti,
e ingloba i  contenuti  di tutti  gli  altri  media (testi,  immagini,
voci, musica, video).

La Rete si snoda essenzialmente su filo (oggi sono attivi circa
800.000 km di cavi, in buona parte calati sul fondo degli Ocea-



ni) e tuttavia usufruisce ampiamente del wireless non solo con le Reti locali ma anche
con i sistemi satellitari. E soprattutto, una volta impiantata la rete per i telefoni mobili e
poi elaborata una versione di telefono che include alcune funzionalità del calcolatore, il
wireless permette oggi al  possessore  di un cosiddetto smartphone quella connettività
sempre/ovunque ipotizzata dalla fantascienza come un remoto traguardo.

Raggiunto il quale, l’ulteriore interrogativo è: a parte tutti i pericoli e gli inconvenienti
della Rete e la necessità di continui aggiornamenti e aggiustamenti, si può andare oltre?



SATELLITI

La conquista dello Spazio è uno tra i motivi dominanti della rivalità Stati Uniti-Unione
Sovietica nella seconda metà del Novecento. Proprio in questo campo, assai prima dei te-
lefoni cellulari e di Internet, il  wireless ha giocato
un ruolo fondamentale nella storia recente.  È evi-
dente, infatti, che la radiocomunicazione è uno degli
elementi senza i  quali  non sarebbe stato possibile
concepire un viaggio nello Spazio. E l’immagine che
forse più di tutte sintetizza il XX secolo (gli astro-
nauti  che mettono piede sulla Luna, 1969) fu tra-
smessa  dalla  Luna  alla  Terra  non  certamente  via
filo.

Parallelamente  all’avvicinamento  e  poi  al  collega-
mento con il nostro satellite naturale, nasce il satel-
lite artificiale.

La sfida per conquistare lo Spazio, infatti, produce anche il lancio, a partire dal 1962, di
satelliti  geostazionari per telecomunicazioni intercontinentali. Nei decenni successivi i
satelliti si moltiplicano e si diversificano (TvSat, Mappe, GPS, Telefonia satellitare etc.)
fino al moderno GNSS (Global Navigation Satellite System), un sistema per la radiona-
vigazione tridimensionale utilizzabile sia da aerei sia da mezzi di superficie (navi, auto-



mobili etc.), che integra le funzioni dei satelliti di posizionamento GPS con quelle di alcu-
ni satelliti per telecomunicazioni e di stazioni di controllo terrestri.

Sopra le nostre teste, ormai è noto a tutti,
sono sospesi numerosi  occhi/orecchie, che
intimidiscono e generano inquietudine ma
nel  contempo forniscono utilissimi servizi.
Il wireless li ha resi possibili e via via più ef-
ficienti.  Come  governarli,  ovviamente,  di-
pende da noi.

Più sopra ancora, oltre l’atmosfera, c’è ap-
punto lo Spazio, la cui esplorazione non si è
affatto interrotta, grazie soprattutto alle os-
servazioni radioastronomiche mediante ra-
diotelescopi e radiointerferometri accoppia-

ti a sensibili radioricevitori. Tale estremo impiego delle radioonde di Marconi & Co. per-
mette oggi di svolgere indagini su una moltitudine di fenomeni celesti, il che tra l’altro ha
portato a evidenziare la presenza di intere classi di nuove sorgenti astronomiche (radio-
galassie, pulsar, nubi molecolari, radiazione cosmica di fondo).

E siccome il disturbo atmosferico impedisce a telescopi sempre più grandi di produrre
immagini in proporzione più distinte, si è passati infine ai telescopi spaziali, per esplora-
re regioni dello spettro elettromagnetico altrimenti inaccessibili.



Lo Hubble Space Telescope (HST), messo in orbita
nel 1990 a circa 600 km di quota, e periodicamente
sottoposto a manutenzione da astronauti  per l’in-
stallazione  di  strumenti  via  via  più  avanzati,  è  il
simbolo di questa ultima frontiera del wireless.

E non pare un caso che, tra i responsabili del pro-
getto  Hubble,  figuri  un  noto  astrofisico  italiano,
Francesco Paresce, figlio di Degna Marconi Paresce,
primogenita di Guglielmo Marconi.



Marconi & Co.

Babbage, Charles (Totnes 1791 - Londra 1871), matematico, nel 1834 ideò
la  “macchina  analitica”  (analytical  engine),  un  progetto  concepito  in
termini puramente meccanici che non fu mai portato a compimento, ma
che  fu  utilissimo  a  chi  si  accinse,  molti  anni  dopo,  allo  studio  e  alla
progettazione di nuovi modelli, fino al moderno elaboratore elettronico.

Baird,  John  Logie  (Helensburg  1888 -  Bexhill  1946),  radiotecnico,  nel
1926 realizzò un sistema di trasmissione televisiva a scansione meccanica
(analisi  con  disco  di  Nipkow,  sintesi  con  ruota  a  specchi)  adottato  nel
periodo 1929-1936 in Germania e nel Regno Unito. Fece in seguito studi
sulla televisione stereoscopica e sulla televisione a colori.

Bardeen, John (Madison 1908 - Boston 1991), fisico, per i suoi studi sui
semiconduttori e per la realizzazione del transistor ha ricevuto, nel 1956,
insieme a Shockley e Brattain, il premio Nobel per la fisica. Nel 1972 ha
ottenuto, insieme a L. Cooper e J. R. Schrieffer, un secondo premio Nobel
per  la  fisica  per  i  suoi  contributi  alla  formulazione  della  teoria  della

superconduzione.



Bell, Alexander Graham (Edimburgo 1847 - Baddeck 1922), fisiologo, ha
legato il suo nome allo sviluppo della telefonia, di cui presentò un primo
impianto  all’esposizione  di  Filadelfia  del  1876.  Fu  autore  di  altre
invenzioni,  tra  cui  la  trasmissione  fotofonica,  che  anticipa  i  moderni
sistemi a fibre ottiche.

Berners-Lee,  Timothy  John  (Londra  1955),  informatico,  ha  inventato
insieme a Robert Caillaux il World Wide Web (1990-91), ha scritto la prima
versione del linguaggio HTML ed è tuttora una delle massime autorità in
materia di Internet.

Bose, Jagadish (Mymensingh 1858 - Giridih 1937), fisico e botanico, fu tra
i primissimi studiosi di elettromagnetismo. Nel 1894, durante una pubblica
dimostrazione,  fece  suonare  una  sveglia  ed  esplodere  una  carica,
utilizzando  impulsi  a  distanza.  Si  disinteressò,  tuttavia,  dell’aspetto
applicativo-commerciale delle sue ricerche. 

Branly, Edouard (Amiens 1844 - Parigi 1940), fisico e fisiologo, nel 1890
pubblicò i primi risultati degli studi sull’azione a distanza delle scintille sul
tubo  a  limatura  metallica,  ma fu  vivacemente  contestato  da  Temistocle
Calzecchi  Onesti;  grazie  al  suo  “radioconducteur”  fu  a  lungo  ritenuto  -
soprattutto in Francia - il vero inventore della telegrafia senza fili.



Brattain,  Walter  Houser  (Amoy  1902  -  Seattle  1987),  fisico,  dal  1929
ricercatore dei Laboratori Bell, nel 1956 ha condiviso il premio Nobel per la
fisica con Bardeen e Shockley per gli studi sui semiconduttori che hanno
portato alla realizzazione del transistor.

Braun, Karl Ferdinand (Fulda 1850 - New York 1918), fisico, intorno al
1895  effettuò  importanti  ricerche  sui  raggi  catodici,  valendosi
principalmente del tubo che porta il suo nome; dal 1898 si dedicò anche
alla  radiotelegrafia,  elaborando  il  sistema  Braun-Siemens,  fuso  poi  nel
1903 con il sistema A.E.G.-Slaby-Arco. Per questi risultati ottenne, insieme

a Marconi, il premio Nobel per la fisica nel 1909.

De Forest, Lee (Council Bluffs 1873 - Hollywood 1961), fisico, nel 1906
inventò  il  triodo  o  “audion”,  che  permetteva  di  catturare  via  etere  le
modulazioni  della  voce  umana.  Fu  il  primo  a  concepire  l’utilizzo  della
radiodiffusione per rendere accessibile a tutti la musica. Tra i molti suoi
brevetti  va  inoltre  ricordato  il  “phonofilm”,  primo  esempio  di  pellicola

sonora, di cui tracciò gli schizzi nel 1918.



Edison, Thomas Alva (Milan 1847 - West Orange 1931) è il celeberrimo
inventore  del  microfono  a  carbone  (1876),  del  fonografo  (1877),  della
lampada a incandescenza (1879) e di numerosi dispositivi che hanno poi
caratterizzato  il  moderno  modo  di  vivere.  Più  di  mille  i  suoi  brevetti.
Progettò,  tra  l’altro,  le  prime  centrali  elettriche  (New  York,  Londra,

Milano).

Fessenden,  Reginald  (East  Bolton  1866  -  Bermuda  1932),  ingegnere,
autentico  pioniere  della  radiofonia,  di  cui  realizzò  le  primissime
trasmissioni  sperimentali  sulle  coste  del  Nord  America  agli  inizi  del
Novecento, è noto soprattutto per aver realizzato un apparecchio acustico
per segnalazioni subacquee, con portate di oltre 10 km.

Field,  Cyrus  West  (Stockbridge  1819  -  New  York  1892),  imprenditore,
progettò e realizzò per conto dell’Atlantic Telegraph Company, dopo 9 anni
di  tentativi  (1857  -  1866),  la  posa  del  primo  cavo  sottomarino
transatlantico, che collegava Europa e America del Nord.

Fleming,  John  Ambrose  (Lancaster  1849  -  Sidmouth  1945),  fisico,
prezioso consulente scientifico di Marconi per oltre tre decenni, inventò
nel 1904 il diodo o valvola termoionica. È ricordato anche per le cosiddette
regole della mano sinistra e della mano destra nell’elettromagnetismo.



Gates,  William Henry  (Seattle  1955),  informatico,  nel  1975 ha  fondato
insieme  a  Paul  Allen  la  Microsoft,  nel  1978  ha  realizzato  il  sistema
operativo  MS-DOS,  nel  1990 il  sistema operativo  Windows.  Tuttora,  in
tutto il mondo, buona parte dei PC operano con il suo software. È stato per
oltre un decennio l’uomo più ricco del mondo.

Hertz, Heinrich Rudolf (Amburgo 1857 - Bonn 1894), fisico, nel biennio
1887-88  ottenne  per  primo  dimostrazione  sperimentale  delle  teorie
sull’elettromagnetismo, provocando in dipoli  metallici  correnti  oscillanti
ad altissima frequenza e utilizzando un risuonatore a scintilla per captare
le onde, che per molto tempo, in suo onore, furono dette “hertziane”.

Jobs, Steven Paul (Green Bay 1955 - Palo Alto 2011), informatico, nel 1976
ha fondato insieme a Steve Wozniak la Apple, nel 1985 ha fondato la NeXT,
nel 1986 ha acquistato la Pixar, nel 1996 è tornato al comando della Apple
che  aveva  acquisito  la  NeXT.  Le  sue  più  recenti  creazioni  sono  iPod,
iTunes, iPhone, iPad, iCloud.

Lodge, Oliver Joseph (Penkhull 1851 - Lake 1940), fisico, è colui che diede
il nome di “coherer” al dispositivo per captare radioonde e che nel 1894
dimostrò la possibilità della trasmissione wireless; fu per anni in aperta
polemica con Marconi, il che non gli impedì di vendere vantaggiosamente
alla Marconi Company un brevetto sui circuiti radio sintonici.



Lumière,  Louis-Jean (Besançon 1864 - Bandol 1948), chimico, fondò a
Lione, con il fratello Auguste (Besançon 1862 - Lione 1954) e con il padre
Antoine,  una  fabbrica  per  prodotti  fotografici.  Nel  1895,  ottenuto  il
brevetto  per  il  “cinématographe”,  realizzò  a  Parigi  le  prime  proiezioni
pubbliche. Fece inoltre importanti ricerche sull’azione della luce a bassa

temperatura, sui procedimenti di zincografia e sulla fotografia a colori.

Marconi,  Guglielmo  (Bologna  1874  -  Roma  1937)  è  l’inventore  della
radiotelegrafia e l’imprenditore-tecnologo che progettò e realizzò le prime
reti wireless. Per quarant’anni si dedicò a un’instancabile sperimentazione
sulle  radioonde e,  tramite la Marconi  Company,  ai  conseguenti  sviluppi
tecnico-industriali. Fece base soprattutto in Italia e nel Regno Unito, ma

visse e operò da autentico cosmopolita. Fu insignito del premio Nobel per la fisica nel
1909 nonché, nel corso degli anni, di sedici lauree honoris causa. Nella maturità, ricoprì
incarichi  pubblici  di grande prestigio:  Presidente C.N.R., Presidente Reale Accademia
d’Italia, Presidente Istituto Enciclopedia Italiana.

Maxwell,  James  Clerk (Edimburgo 1831 -  Cambridge 1879),  fisico,  nel
1873 pubblicò A treatise on electricity and magnetism, summa di tutte le
teorie elettriche e magnetiche del tempo ed esposizione di una nuova teoria
del campo elettromagnetico (su cui lavorava dal 1855). Sue sono appunto le
celebri  equazioni,  riferimento  indispensabile  per  coloro  che  per  primi

sperimentarono con le radioonde.



McLuhan, Marshall Herbert (Edmonton 1911 - Toronto 1980), sociologo,
ha coniato il termine “mass media” ed è stato il più influente interprete, a
partire  dagli  anni  ’50,  del  “villaggio  elettronico  globale”  ossia  delle
profonde  trasformazioni  culturali  e  sociali  determinate  dal  progressivo
imporsi, su scala planetaria, dei nuovi mezzi di comunicazione.

Meucci, Antonio (Firenze 1808 - Clifton 1889) è l’inventore del telefono,
che  concepì  intorno  alla  metà  del  secolo  e  di  cui  depositò  un  primo
brevetto nel 1871, mancando poi di rinnovarlo annualmente, finché Bell e
Gray non presentarono un loro brevetto nel 1876. Dopo una complicata
vicenda giudiziaria, la Corte Suprema e poi il Congresso degli Stati Uniti

hanno riconosciuto la priorità di Meucci.

Morse,  Samuel  Finley  Breese (Charlestown 1791 -  Poughkeepsie 1872),
pittore,  nel  1835  costruì  un  rudimentale  telegrafo  elettrico.  Grazie  a
finanziamenti  governativi,  poté  installare  la  prima  linea  telegrafica
sperimentale  (Washington  -  Baltimore,  1844).  Il  suo  celebre  “alfabeto”
divenne,  con  il  tempo,  il  codice  di  comunicazione  a  distanza

universalmente riconosciuto.



Nipkow,  Paul  Gottlieb  (Lauenburg  1860  -  Berlino  1940),  ingegnere,  è
considerato  uno  dei  pionieri  della  televisione  per  via  del  dispositivo
meccanico di analisi delle immagini da lui ideato nel 1884, detto appunto
“disco di Nipkow”, largamente utilizzato negli anni ’20-’30 del Novecento
da coloro che avviarono la sperimentazione televisiva.

Paresce,  Francesco  (Londra  1940),  fisico  e  astronomo,  ha  diretto
programmi  di  ricerca  in  università  italiane  e  americane.  Per  l’Agenzia
Spaziale Europea ha lavorato al progetto del telescopio spaziale Hubble,
per l’European Southern Observatory al progetto del Very Large Telescope
Interferometer.  Ha  ricevuto  pubblici  riconoscimenti  dalla  NASA  in  più

occasioni. Nel 1974 ha inventato e brevettato un “resistive anode imaging device”, oggi
abitualmente in uso nei satelliti di ricerca.

Popov,  Aleksandr  Stepanovič  (Turinskie  Rudniki  1859  -  Pietroburgo
1906),  fisico,  nel  1895,  adattando un coherer  di  Branly,  diede pubblica
dimostrazione che si potevano ricevere segnali irradiati da un oscillatore di
Hertz collocato nelle vicinanze. Nel 1898 si unì al francese Eugène Ducretet
per  costruire  stazioni  telegrafiche  basate  appunto  sul  sistema  Popov-

Ducretet, ottenendo diverse commesse dalla Marina russa.



Righi, Augusto (Bologna 1850 - Bologna 1920), fisico, fu probabilmente il
più  valido  continuatore  di  Hertz  nel  dare  basi  sperimentali  alla  teoria
elettromagnetica di Maxwell, in particolare scoprendo il fenomeno da lui
stesso definito “effetto fotoelettrico”. Ebbe contatti con il giovane Marconi,
ma non ne fu mai maestro né tutore.

Shockley, William (Londra 1910 - Stanford, California, 1989), fisico, ha
compiuto  fondamentali  ricerche  sui  semiconduttori,  in  particolare
realizzando, con Bardeen e Brattain, il transistor a punte, grazie al quale i
tre ottennero il premio Nobel per la fisica nel 1956.

Tesla,  Nikola  (Smiljan  1856  -  New  York  1943),  fisico,  nel  1893,
all’Auditorium  di  St.  Louis,  inscenò  una  pubblica  dimostrazione  di
trasmissione  wireless  a  breve  distanza;  abbandonò  o  trascurò  poi  quel
filone di ricerca, dedicandosi a innumerevoli sperimentazioni, tra cui, assai
importanti, quelle sulle correnti ad alta frequenza e ad altissima tensione,

dette anche, in suo onore, correnti di Tesla.

Thomson, William - Lord Kelvin (Belfast 1824 - Netherall 1907), fisico,
nel  1848  introdusse  la  scala  termodinamica  assoluta  delle  temperature
(scala  Kelvin),  la  cui  unità  di  misura,  in  suo  onore,  fu  poi  denominata
“kelvin”. Si occupò attivamente di telegrafia sottomarina, che alcune sue
invenzioni concorsero a portare su scala industriale.



Turing,  Alan Mathison  (Londra  1912  -  Manchester  1954),  matematico,
negli anni ’30 elaborò la macchina detta appunto di Turing che costituisce
l’immediata  premessa  logico-teorica  al  calcolatore  elettronico;  è
considerato il pioniere degli studi che vanno sotto il nome di Intelligenza
Artificiale.

Volta,  Alessandro (Como 1745 - Como 1827),  fisico e chimico, nel 1775
inventò l’elettroforo, nel 1799 la pila; a distanza di oltre due secoli, rimane
l’indiscusso iniziatore dell’epoca elettrica, tant’è che l’unità di misura della
differenza di potenziale elettrico prende il nome di “volt” e il fenomeno che
consente il funzionamento delle pile prende il nome di effetto Volta.

Zworykin, Vladimir Kosma (Murom 1889 - Princeton 1982), ingegnere,
studiò a Pietroburgo e in Francia per poi trasferirsi negli Stati Uniti (1919),
dove lavorò per la Westinghouse (1920-29) e per la Radio Corporation of
America,  di  cui  fu  vicepresidente  dal  1947  al  1954.  Sua  l’invenzione
dell’iconoscopio (1923) e di successivi tipi di tubi elettronici per la ripresa

televisiva.  Notevoli  anche i  contributi  portati  in seguito alla tecnica elettronica e  alla
televisione.



Appendice 1

Bologna 1934

Nel maggio 1934 Marconi e la consorte Maria Cristina fecero una breve ma intensa visita a Bolo-
gna: arrivati in treno da Roma nella serata del 4, nella giornata del 5 affrontarono un program-
ma molto fitto i cui momenti salienti furono, al mattino, l’inaugurazione della Fiera di Bologna
presso il Littoriale (l’attuale stadio della città) e, al pomeriggio, il conferimento della laurea ad
honorem in Fisica a Guglielmo Marconi. La cerimonia si tenne nell’Aula Magna dell’Ateneo bo-
lognese  dove  l’inventore  fu  accolto  dal  Magnifico
Rettore Alessandro Ghigi, dal Preside della Facoltà
di Scienze Mario Betti e dal Direttore dell’Istituto di
Fisica Quirino Majorana.

Terminata  la  cerimonia,  Marconi si  trasferì  da via
Zamboni  a  via  Irnerio  dove  inaugurò  il  congresso
della Radio Industria Italiana e dove fu accolto dal
saluto del prof. Bruno Ducati.

La giornata si concluse con la serata organizzata dal
Rotary Club Bologna: all’appuntamento, fissato per
le ore 20 all’Hotel Majestic, Marconi e consorte furo-
no gli ospiti d’onore. Il miglior ricordo di quella se-
rata è il documento (parte dell’Archivio Marconi conservato presso l’Accademia dei Lincei) qui
riportato.





Appendice 2

Chicago 1937

Si riproduce qui il testo integrale del radiomessaggio inviato da Guglielmo Marconi l’11 marzo
1937  al  “Chicago  Tribune  Forum”.  Questo  radiomessaggio  è  considerato  dagli  studiosi  alla
stregua di un testamento scientifico, sia perché di lì a qualche mese Marconi morì, sia perché in
esso si prevedono con lucidità alcuni futuri sviluppi tecnici, sia infine perché vi si trova più volte
rimarcata la vocazione ecumenica delle radiocomunicazioni, strumento innanzitutto di pace e di
unione tra i popoli.

BROADCAST TO THE CHICAGO TRIBUNE
FORUM

11th March, 1937 - G.M.T. 10.00-10.10 p.m.

THE SIGNIFICANCE OF MODERN
COMMUNICATION:

In addressing so imposing a gathering as “THE
FORUM” held by the Chicago Tribune at Chica-
go, the vision comes back before my mind’s eye
of the crowds with whom I came in touch in Oc-
tober 1933, when my wife and I were privileged

RADIOMESSAGGIO AL CHICAGO TRIBUNE FO-
RUM

11 Marzo 1937 - G.M.T. 22.00-22.10

L'IMPORTANZA DELLE MODERNE COMUNI-
CAZIONI:

Nel  rivolgermi  a  una  così  imponente  adunanza
quale è “IL FORUM” del Chicago Tribune a Chica-
go, mi torna alla mente l’immagine delle molte per-
sone con cui venni in contatto nell’ottobre del 1933,
quando mia moglie ed io avemmo il privilegio di



to  visit  the  World  Fair  as  its  highly  honoured
guests.  “Hectic  days”  those  were  indeed;  but
how pleasing it  is to remember them now, and
how gladly would I live them again! I remember
distinctly  how  the  strong  norwesterly  breeze
sweeping over the vast expanse of Lake “Mich”
braced us all  for  the exertion ahead of  us,  and
how delightful  it  was  to  enjoy  the  rolling  and
pitching of Capt. Macdonald’s “MIZPAH” after
the sultry air of New York, enveloped in a belat-
ed heat-wave. That sudden climatic change gave
me, in a way, the explanation of the astounding
development reached in a few decades by your
great City. I was at once impressed by the driving
power and the spirit of enterprise of its inhabi-
tants, and it is under this impression, still vivid in
my eyes, that I address you from Rome today, at
a distance of some 4000 miles, as the crow flies.
Let  me,  first  of  all,  convey  my  thanks  to  the
“Chicago Tribune” for doing me the honour of
inviting me to take part in your gathering, and
giving  me  another  opportunity  of  coming  into
touch  over  the  air  with  the  American  people,
among whom I  have many of  my dearest  and
most esteemed friends, and whose contact is al-
ways a source of genuine joy to me.

Needless to say, I am rather satisfied at the idea
that if, inspite of the great distance bodily sepa-
rating us, you hear my voice as clearly and dis-

essere tra gli  invitati  d’onore all’Esposizione Uni-
versale. Giorni “elettrici” furono quelli, senz’alcun
dubbio;  ma  quanto  è  piacevole  ricordarli  ora  e
quanto sarei felice di riviverli! Ricordo distintamen-
te come il vento forte che da nord est sferzava l’im-
mensa distesa del lago “Mich”, preparasse tutti noi
alla fatica cui ci accingevamo, e come fosse piacevo-
le abbandonarsi al rollare e beccheggiare del MIZ-
PAH del capitano Macdonald, dopo l’afa di  New
York, ancora prigioniera del caldo. Quell’improvvi-
so cambiamento climatico mi fornì, in un certo sen-
so,  la  spiegazione dell’incredibile  sviluppo che la
vostra grande città ha raggiunto in pochi decenni.
Fui subito colpito dall’energia travolgente e dallo
spirito d’iniziativa dei suoi abitanti, ed è con questa
impressione,  ancora  vivida  nella  mia  mente,  che
oggi mi rivolgo a voi da Roma, a una distanza in li-
nea d’aria di circa 4000 miglia. Vorrei innanzitutto
porgere i miei ringraziamenti al “Chicago Tribune”
per avermi onorato con questo invito a partecipare
al vostro convegno e avermi dato un’ulteriore op-
portunità di entrare in contatto via radio con il po-
polo americano, tra cui conservo molti dei miei più
cari e stimati amici, e la cui vicinanza per me è sem-
pre fonte di pura gioia.

Inutile dirlo, sono molto soddisfatto all’idea che, se
voi sentite la mia voce forte e chiara come dovreste
sentirla, nonostante la grande distanza che ci sepa-
ra fisicamente, io sia in qualche modo responsabile



tinctly as you should hear it, I am personally re-
sponsible, to a certain extent,  for this rather re-
markable feat. Those of you who were present at
the Chicago World Fair on October second, 1933,
the  so-called  “Marconi-day”,  might  remember
that one of the features of that day was my send-
ing round the world by radio the three dots mak-
ing up the letter “S” of the Morse alphabet.

This feature was to commemorate the first span-
ning of the Atlantic  Ocean by Radio which oc-
curred on December 12th, 1901, when in a hap-
hazard receiving station rigged up by myself at
St. John, Newfoundland, I was able to receive in
succession three clicks corresponding to the three
dots of the letter “S”, launched by a Morse key
into space at  Poldhu in Cornwall,  on the other
side of the Atlantic.

In October 1933, the signal travelled from Chica-
go, in relays, to New York, London, Rome, War-
saw, Shanghai, Manila, Honolulu, San Francisco
and again to  Chicago,  in  exactly  three minutes
and five seconds, out of which fully two minutes
were lost in expectation of further signals.

To our up-to-date mind, this may appear a mat-
ter-of-course  event;  but  its  significance  is  none
the smaller for that. Now, as you know, it is pos-
sible  to  cause  a  signal  to  go  round  the  world
without relays and the time taken for this some-

personalmente di questa impresa alquanto straordi-
naria. Coloro tra voi che erano presenti all’Esposi-
zione Universale di Chicago il due ottobre del 1933,
il  cosiddetto  “Marconi-day”,  forse  ricordano  che
una delle attrazioni di quella giornata fu quando io
inviai via radio - perché facessero il giro del mondo
- i tre punti che formano la lettera “S” dell’alfabeto
Morse. 

Questo fu fatto per commemorare il primo attraver-
samento  dell’Oceano  Atlantico  via  radio,  che  av-
venne il 12 dicembre del 1901, quando da una sta-
zione  ricevente  di  fortuna  che  avevo  montato  io
stesso a San Giovanni di Terranova, riuscii a riceve-
re in successione i tre click che corrispondono ai tre
punti della lettera “S”, lanciati nello spazio da un
tasto Morse a Poldhu in Cornovaglia, dall’altra par-
te dell’Atlantico. 

Nell’ottobre 1933 il segnale viaggiò da Chicago, tra-
mite ripetitori, a New York, Londra, Roma, Varsa-
via, Shangai, Manila, Honolulu, San Francisco e tor-
nò a Chicago, in tre minuti e cinque secondi esatti,
di cui due minuti buoni andarono persi nell’attesa
di ulteriori segnali. 

Alla nostra mente moderna questo può forse sem-
brare un evento banale; ma ciò nonostante la sua
importanza non va affatto sminuita. Ora, come voi
sapete, è possibile far sì che un segnale attraversi il
mondo senza ripetitori e il tempo necessario a com-



what lengthy trip is  only the seventh part  of  a
second.

We have now reached a stage in the science and
art  of  radio  communications,  when the  expres-
sion of our thoughts can almost instantaneously
and  simultaneously  be  transmitted  to  and  re-
ceived by our fellowmen practically in every spot
of the globe where a simple receiving apparatus
is available. Yet, it is less than a score of years ago
that the first indication was given to the public of
the possibilities of broadcasting as it might affect
their everyday lives. When in June 1920 a concert
by Nellie Melba was broadcast from Chelmsford,
England, only a few hundred wireless amateurs,
the  only  people,  at  that  time,  who  possessed
wireless receiving apparatus - with the exception,
of course, of wireless professionals - could listen
in. To the general body of people, that broadcast
probably meant  nothing more that an incident,
which did not appear to have very much signifi-
cance so far as they themselves were concerned.
May I ask how many of us would not consider
today a receiving set  a  necessary implement in
our daily life? If this stage has been reached in
barely a score of years, may I again ask what are
we not to expect for the future?

Broadcasting, however, with all the importance it
has attained, and the wide, unexplored fields still

piere questo viaggio, a suo modo interminabile, è
solo la settima parte di un secondo.

Nella scienza e nell’arte  delle  radiocomunicazioni
abbiamo ormai raggiunto uno stadio in cui l’espres-
sione dei nostri pensieri può essere trasmessa e ri-
cevuta quasi istantaneamente e simultaneamente in
pratica in ogni angolo del mondo in cui sia disponi-
bile un semplice apparato ricevente. Tuttavia, solo
una ventina di anni fa fu data la prima comunica-
zione pubblica in merito alla possibilità che la ra-
diodiffusione potesse influire sulla vita quotidiana
delle persone. Quando nel giugno 1920 fu trasmes-
so  da  Chelmsford,  in  Inghilterra,  un  concerto  di
Nellie Melba, solo poche centinaia di radio amatori
poterono  ascoltarlo,  in  quanto  all’epoca  erano  le
sole  persone a  possedere  un apparato  radio  rice-
vente -  ad eccezione,  ovviamente,  degli  operatori
professionisti. Quella trasmissione non ebbe proba-
bilmente alcun significato  particolare per  la  mag-
gior  parte  della  gente,  cui  dovette  sembrare  ben
poco rilevante.  Posso chiedere quanti  di  noi  oggi
non  considererebbero  un  apparecchio  radio  rice-
vente come un accessorio indispensabile nella vita
quotidiana? Se abbiamo raggiunto questo stadio in
appena una ventina d’anni, posso chiedere ancora
una volta che cosa non dovremmo aspettarci dal fu-
turo?

La radiodiffusione, tuttavia, seppur con tutta l’im-



lying open to it, is not - in my opinion - the most
significant part of modern communications, in so
far  as  it  is  a  “one  way” communication.  A far
greater  importance  attaches,  in  my  opinion,  to
the possibility  afforded by radio of  exchanging
communications  wherever  the  correspondents
may be situated: whether in mid-ocean, or on the
ice pack of the pole, or in the waste of a desert, or
above the clouds in a airplane! It is only through
radio, in fact, that we are capable - so far - of talk-
ing to each other, with our own voice, across the
oceans  as  well  as  between  the  antipodes.  The
crowning reward of my work and effort lies ex-
actly  in  this  bare  statement.  More  than by any
praise  for  the  lives  rescued through radio,  and
the marvels of television, my heart is touched by
the simple letters of appreciation and gratitude
which I often receive from people who have been
talking to each other, say from Australia to New
York, or from Brasil to Japan!

The peculiarity of man, the characteristic mark-
ing his difference from, and superiority to, other
living beings, apart from the divinity of his origin
and of his ultimate goal, lies, I think, in his capac-
ity of exchanging in detail with his fellow crea-
tures his thoughts, his feelings, his yearnings, his
ideals, his troubles, and, alas, also his complaints!
Everything designed to facilitate and extend the
development of this really superior capacity is to

portanza che ha ottenuto e i vasti campi inesplorati
che rimangono ancora aperti, non è - a mio parere -
la parte più significativa delle moderne comunica-
zioni, poiché è una comunicazione “a senso unico”.
Un’importanza ben maggiore risiede, a mio parere,
nella possibilità offerta dalla radio di scambiare co-
municazioni  ovunque  si  trovino  i  corrispondenti:
nel mezzo dell'oceano, sulla banchisa ghiacciata del
polo, nelle distese desertiche o sopra le nuvole in
aeroplano! È solo tramite la radio che noi possiamo
- per il momento -  parlarci, con la nostra voce, sia
attraverso gli oceani che tra gli antipodi. Il sommo
riconoscimento del mio lavoro ed impegno è rias-
sunto proprio in questa semplice affermazione. Più
di qualsiasi lode per le vite salvate grazie alla radio
e  le  meraviglie  della  televisione,  il  mio  cuore  si
commuove per le semplici lettere di apprezzamen-
to e gratitudine che ricevo spesso da persone che
hanno  potuto  parlarsi,  diciamo,  dall’Australia  a
New York, o dal Brasile al Giappone!

La  peculiarità  dell’uomo,  la  caratteristica  che  lo
contraddistingue e lo rende superiore rispetto agli
altri esseri viventi, a parte la divinità delle sue ori-
gini e del suo fine ultimo, risiede, io credo, nella ca-
pacità di scambiare con i suoi simili i propri pensie-
ri, emozioni, desideri, ideali, problemi e, ahimè, an-
che lamentele! Ogni cosa progettata per facilitare e
sviluppare questa capacità davvero superiore deve
essere - oso affermare - salutata come il vero stru-



be hailed - I venture to submit - as the very medi-
um for real human progress, the way of enhanc-
ing the typical peculiarity of man. With all  our
friction, jealousy and antagonism, (the inevitable
chronic ailment of mankind), and inspite of the
bloody eruptions which from time to time rend it
asunder, the ideal of peace and fraternity remains
unabated  in  us:  we  all  yearn  for  a  better  life,
based on a better understanding of one another
on that every nation should have its chance. In
radio we have a fitting tool for bringing the peo-
ple of the world together, for letting their voices
be  heard,  their  needs  and aspirations  be  mani-
fested. The significance of this modern means of
communication  is  thus  fully  revealed:  a  wide
channel for the improvement of our mutual rela-
tions is available to us; we have only to follow its
course in a spirit of tolerance and sympathy, so-
licitous of exploiting the achievements of science
and human ingenuity for the common well. I am
firmly  convinced  of  the  possibility  of  realising
this ideal, and in this belief I take leave of you to-
day, wishing you all, who are convened in Chica-
go, and to all other listeners in America and else-
where, the best of luck.

mento per il progresso dell'umanità, la via per po-
tenziare ciò che di più unico vi  è nell'uomo. Con
tutte le nostre divergenze, gelosie e antagonismi (la
malattia cronica e inevitabile dell’umanità), e nono-
stante le sanguinose esplosioni che ogni tanto ci di-
laniano, gli ideali di pace e fraternità rimangono co-
stanti dentro di noi. Tutti noi desideriamo una vita
migliore, basata su una maggiore comprensione gli
uni degli altri e su uguali opportunità per ogni na-
zione. Nella radio troviamo uno strumento che ci
permette di avvicinare i popoli del mondo, di far
sentire le loro voci, le loro necessità e aspirazioni. Il
significato di questo moderno strumento di comu-
nicazione  è  così  totalmente  rivelato:  un  potente
mezzo per il  miglioramento delle  nostre relazioni
di cui oggi possiamo usufruire; dobbiamo solo se-
guirne il corso in uno spirito di tolleranza e di com-
prensione reciproca, solleciti  nell’utilizzare le con-
quiste  della  scienza  e  dell’ingegno  umano  per  il
bene comune.  Sono assolutamente  convinto della
possibilità di realizzare questo ideale, e con questa
certezza  desidero  congedarmi,  augurando  ogni
bene a voi che siete riuniti a Chicago e a tutti gli
ascoltatori in America e ovunque nel mondo.
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